LA GRECITA IN CALABRIA'

In Calabria, allato alla popolazione di lingua italiana,
esistono, come si sa, tre gruppi di popolazione alloglotta.
Abbiamo le numerose colonic albanesi sparse qua ¢ la nella
provincia di Cosenza. ¢ pilt raramente anche nella r/)l’u«
vincia di Catanzaro. Troviamo la lingua valdese a Guardia
e forse alcuni ruderi di guesta lingua anche nel dialetto i
Laino ¢ i Mormanno. E abbiamo da ultimo alcuni paesi
di lingua greea nel mandamento di Bova.

Sappiamo dalle fonti storiche che I'immigrazione degli
Albanesi data soltanto dal 1450, ¢ che il trasterimento dei
Valdesi in Calabria avvenne verso il 1400, Mentre sulla ve-
vuta di gqueste due correnti migratorie in Calabria siamo in-
tormati relativamente bene. nulla sappiamo sull'origine dei
paesi greci. Nessun  documento. nessuna cronaca, nessuna
tradizione popolare ¢i permette di stabilive. neanche appros-
simativamente, I'epoca a cui rimontano queste isole lingui-
stiche,

Tatti i dotti che, fino a pochi amni fa. si sono occupati
del problema (come il Comparetti. il Morvosi, il Pellegrini’

! Conferenza letta nella primavera del 1982 nell’Aula Magna del
Liceo scientifico di Reggio Calabria e nel Circolo Calabrese di Romu.
II Rohlfs ha riassunto in essa, molto concisamente, i risultati degli
studi pitt diffusamente esposti nel suo libro Griechen und Lomanen.
in Unteritalien, Firenze, L. 8. Olschki, 1924. Una nuova edizione di
questo libro, completamente rifatta ed aumentata, verri pubblicatu
in italiano, con il titolo: Seawi linguistici nella Magna (Irecia, nellu
Collezione Meridionale diretta da U. Zanotti-Bianco.
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furono unanimi nel sostencre che si tratta di colonie bizan-
tine. Soprattutto il Morosi, in un prezioso lavoro sul lin-
guaggio degli Italogreci di Calabria, cerco di dimostrarve che
quelle popolazioni soltanto fra il 1000 ed il 1200 potevano
essersi stabilite in Calabria.

Ma le mie ricerche personali, fatte in base ad una minu-
tissima esplorazione di tutta la regione calabra, hanno por-
tato a un risultato ben diverso, risultato che in un primo
momento dovette sorprendere, ma che negli ultimi anni ha
riscosso P'approvazione quasi unanime dei migliori conosci-
tori della materia. '

Cercherd di tracciare il problema nelle sue linee prin-
cipall.

L’errore maggiore di quanti si sono occupati dell’origine
dei paesi greci in Calabria, consiste nel fatto che essi hanno
trascurato di estendere le loro indagini al grecismo delle
zone limitrofe, studiando le isole linguistiche greche, come
se fossero uma unitd fissa e invariabile attraverso i secoli.
Non hanno tenuto conto delle notizie dei cronisti secondo
1 quali nei secoli passati risultano greci numerosi paesi
che attualmente parlano italiano, e, cosa strana, non hanno
neppure preso in considerazione la fortissima infiltrazione
di elementi greci nei ialetti italiani in tali regioni limi-
trofe.

Infatti sappiamo che ancora un secolo fa, verso il 1820,
quando il dantista tedesco Carlo Witte venne a Reggio e
contribul a far conoscere al mondo scientifico 1'esistenza dei
paesi greci nell’estremo mezzogiorno d’Italia, il numero di
questi era maggiore che non l'attuale. Mentre oggi la lingua
greca si parla soltanto a Bova, Condofuri, Rocca-
forte, Roghudi ed in alcuni casali, allora erano greci
anche i paesi di Cardeto, Montebello e S. Panta-
leone. K nella seconda metd del secolo decimo ottavo —
secondo testimonianze dell’epoca — erano greci i paesi di
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Melito, Bagaladi, S. Lorenzo, Armo, S. Agata
e Mosorrofa. E quanto piu retrocediamo nella storia,
tanto pilt si accresce Pentita del territorio linguistico greco
in Calabria. Nel 1644, nel nono volume della sua Ttalia Sa-
cra, VUghelli, parlando dei casali di Reggio (8. Stefano,
S. Alessio, S. Roberto, Laganadi, Dimminiti, ecc.), riferisce
che aleuni i questi centri avevano abitanti greci. Mentre
tutti 1 paesi fin‘ora citati sono situati a mezzogiorno del-
I’ Aspromonte, se rimontiamo al seicento, troviamo paesi di
lingua greca anche al di 13 di quel massiccio. Nel 1571 il
calabrese Gabriele Barrio nella sua cronaca « De antiquitate
et situ Calabriae » afferma che esistono sei paesi greci nei din-
torni di Palmi: Sinopoli, Pedavoli, Scido, 8. Gior-
gio, Lubrichi, Sitizzano, i quali «rem divinam graeca
lingua ac more faciunt, in quotidiano vero sermone latina et
graeca lingua utuntur ». Ricordiamoci inoltre che Barlaam,
nativo di Seminara, famoso maestro di greco del Petrarca,
secondo una testimonianza dello stesso Petrarca era nato
nella Grecia italiana. Cid attesta che nel trecento la
lingua dominante a Seminara era la greca. In quel tempo
T'uso della lingua greca nell’estrema Calabria doveva essere
molto comune. Infatti nel 1368 il Petrarca indirizza un suo
discepolo espressamente in Calabria per impararvi il greco.
Durante il duecento la presenza di forti gruppi di popola-
zione greca in Calabria & testimoniata da.un ignoto prosa-
tore francese, il quale afferma che « per tutta la Calabria i
contadini parlano soltanto il greco ».

I veramente da rammaricarsi che per questi secoli non
si disponga i notizie che permettano di circoscrivere pil
esattamente Uentitd del territorio greco in Calabria. Possiamo
perd farcene un’idea approssimativa localizzando le perga-
mene greche, ciod gli atti di donazione redatti in lingua
greca, riuniti in gran parte, almeno quelli provenienti dagli
archivi di Napoli, Cava e Monte Cassino, dal Trinchera nel
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suo Syllabus graecaram membranarum. Sono documenti re-
datti nell’undicesimo, dodicesimo e tredicesimo secolo. Limi-
tandoci agli atti calabresi i & dato constatare che di 163
atti che si possono localizzare in Calabria {14, ciod yuasi il
70 per cento, appartengono alla Calabria meridionale. a sud
della linea Nicastro-Catanzaro-Cotrone specialmente ai paesi
di Seminara, Grerace, Badolato, Nicotera, Briatico, Squillace,
Catanzaro e Crotone, e dei 49 atti proveuienti dalla Provincia
di Cosenza 43, cioé quasi 1'80 per cento. appartengoo alla
zona pitt alta della Calabria, al tratto Ajeta~Castrovillari-Cer-
chiara. Secondo la distribuzione geogratica deglt atti. greci
del medio evo avremmo dunque da distinguere due focolari
di grecitd in Calabria: uno nella zona limitroth con la Ba-
silicata e l'altro. pilt esteso. comprendente la parte mervidio-
nale della. (falaliia,

Ma altri elementi ancora. in mancavza di notizie storiche,
¢l permettono di vicostruire alwmeno parzialmente la storia del
grecismo in Calabria. In prima linea lo studio dei dialetti
odierni e la geogratia linguistica che offrono un contributo
non piccolo alla delimitazione del tervitorio in cui la lingua
greca gia fu parlata. Infatti & evidente anche per chi conosea
soltanto superficialmente i dialetti calabresi che i pavlari i
alcane zoue sono tuttora profondamente impregnati i ma-
teria e i spirito greco,

Fra i woltissimi relitti i lingua greca in Calabria bi-
sogna distinguere due strati ¢ due gruppi diversi. Abbiama
una serie di vocaboli che appartengono a tutto il territo-
rio calabro e che spesso non sono limitati alla Calabria. ma
st ritrovano anche nelle regioni vicine (Sicilia. Basilicata,
Puglie). Si tratta in guesto caso evideutemente di elomenti
penetrati per tempo nel latino della Magna Grecia. Sone
relitti che rimontano a quel tempo in cui la stretta convi-
venza (i popolazioni greche e latine ebbe per eftetta che il
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laiino regionale del Mezzogiorno s’arricchisse di voci prese
in prestito al greco. Appartengono fia altri a questo strato
i vocaboli seguenti: cruopu *letame’ (267pos), spuria ‘ striscia
i campc’ (smopia), catuoju ‘porcile’ (zzzdysiov), jiersu ‘ter-
reno incolto’ (yé:s07), zémmarw * becco’ 1yinages), timdgna

)

-~ ’

‘bica di grano’ (Snuweviz), camastra *catena da fuoco’ (xpe-
waetoa), chtame ¢ sp. di stramba’ (Sodropev), campa ‘ bruco !
(r2umn), casénteru ‘lombrico’ (y%; Evrsgov), jilona - testug:-
gine’ (yehévn), animulw *arcolaio’ (avéun), grasta *vaso da

fiorl” (y2e7p2), cullura ‘focaceia’ (262 N0p2).

Mentre i vocaboli finora citati sono comuni a tutti i dia-
letti calabresi, abbiamo una quantith veramente enorme di
vocaboli greci che restano circoseritti alla Calabria me-
ridionale. E pilt si va verso la punta meridionale, pilt i
acddensa la percentuale di elementi greci nei dialetti calabresi.

Naturalmente non posso pensare qui a enumerare tutti
questi vocaboli greci . Mi debbo limitare a citarne alcuni
del pilt earatteristici. '

I particolarmente alta la percentuale i vocaboli greci
fra i nomi di piante. Alcuni esempi lo mettono in evidenza:
agrémule *melo selvatico’ < aypibunhov, agrdppidu * pero

. ’ Y , . . . s
selvatico’ <« aypumdoy, crdcasse, *ama sp. di cardo’ < 2ygus-

xS0z, jélapu *avena selvatica’ < xiyitomz, spdlassu  gine-
. . Lo » ~ 240 s q . LN
stra, spinosa’ -2 asmadaes, ddfina o wifra clauro’ < dagve,

zijia ‘acero’ < Tuyin, maldga - malva ™ < wahiyn, sprone ver-

baseo’ < emhovos, famaropa *quercinola’ < yamar@wa, (n-
draca * porcellana’ < avdpsyve, gaddazida *cicoria selvatica’
T ) ; . e N
< yohalide, coXdizza ‘lappola’ < uo\WhTsx, melizzdfadu * me-
lissa’ < pensstoulhoy, pentinerce ¢ piantaggine’ < mevvavel-

A . . . . <4 ’
prov, precadida ‘ sp. di cicoria selvatica’ « munpnhida, ldpatu
o lépatu ‘romice’ < AamaSov, sia ‘sp. di erescione’ < giov,

! Ho raccolto gli elementi greci viventi tuttora nei dialetti del

Mezzogiorno d'Italia nel mio Etymologisches Wirterhuch der wnter-
italienischen Guréicitit, Halle a. 8., 1930.




— 410 —

scamogna ‘ euforbio < sxampeiviov, camdsciv ¢ faggio gio-
vane ' < yapdivov,

Molto grande & la parte che spetta al greco anche pei
nomi d’animali: ardelle ¢ sanguisuga’ < B3éahx, orau ¢ falco’
< Bpveov, goléu ¢ gufo’ < aywhibs, scropiu  assiolo’ < axdaminy,
brdsacu ‘ ranocchio’ < Bovpxyns, ¢éddissa o méllissa ¢ vespa’
< 8é\M3e, dgghjina ¢ ghiro femmina ' < *&heawa ! per &z,
campurida o zampurira ‘ lucciola’ < hopmvugida, taddarita o
tallarite da una base anteriore lattavida < huyz2gida (vonts-
plder), pérria * pettirosso’ < mujging, pétudda ¢ farfalla’ < m5-

~D ) . KN 7 AN
soudz (mevahelion), zafrata  lucertola” < * duoedda (sa038d7).

-5

)
zinnapdtamu < exodendrape; sedtarru ranocchio’ < oza3ages,
fassa ¢ colombaccio’ < gassa, caradaci ‘ sericeiolo’ < zzan-
danioy,

Altri velitti greci si trovano nella terminologia del con-
tadino: ¢ddippu ¢ fruciandolo ’ (< *z4khumov per 2ZAAYTI0Y ),
sirti * tirabrace ” < 6lpTns, ayyeri ‘ cencio da cucina’ < éyys-
stov, trimoni o grimoni ¢ vaglio da grano’ < Seopiviay, fuscu
“loppa di grano’ < gulswx, yardvulu ‘mazzo di lino’ < ys-
pofodoy, poddnimu ‘ piede dell’arcolaio’ < modsvamos, stimoni
¢ stame della tela’ « sThpGvioy, ditteri o litteri. * seconda muta
del baco da seta’ < deutégiov, trita * terza muta del baco da
seta’ < Tpitn, casarre ‘quarta muta del baco da seta’ < ua-
L TILES :

Se esaminiamo il carattere ideologico di questi relitti, ci
rendiamo facilmente conto che si tratta quasi sempre i pa-
role che strettamente si connettono colla civiltd primitiva,
concetti che agli abitanti delle citta sono poco familiari. Com-
prendiamo dunque perché proprio queste parole poterono
mantenersi. Quando cio¢ la lingua greca in Calabria cedetto
il passo all'italiano, questa sostituzione si manifestd sopra

' Le pavole greche precedute da una stelletta (*), sone etimi vi-
costruiti, cioé forme che non sono attestate nelle fonti greche.
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tutto in guella parte del lessico che esprime concetti comuni
yuotidiani, ma continuarono ad usarsi yuei vocaboli greci il cui
appropriato corrispondente italiano era ai pilt sconosciuto.

I interessante rilevare che l'area mnella quale il lessico
mostra questo forte influsso greco coincide perfettaments
coll'area mella quale si possono osservare anche nella sin-
tassi aleuni fenomeni notevolissimi.

lTomanzi tatto la perdita dell'infinito che vieue sostituito
da circonlocuzioni personali per mezzo delle congiunziont mu,
mi o me. Si controntino gli esempi seguenti: oulla neu sdeciu
¢volevo sapere’y jiu now dormi * & andato a dormire’, vinnd
pemand lacerw Csono vennto per lavorare . Queste espres-
sioni assolutamente non hanno carattere romanzo. Si accor-
dano invece in tutto e per tutte coli'uso del greco volgare.
Un confronto di aleune fie-i greche e calabresi meridionali
lo dimostra:

CALABRESE MERIDIONALE GRECO VOLGARE
1. volevo sapere vulia mu sdeciu nyea vx Liw
2. non vuol rimuuere  non voli mu sta Gev Niler v pmeivy
3. vado a chiamarla  vaju mu la chiamu  wdw vi why pwvibe
4. hai rugione di la- «ai ragiuni mu ti la- s Sizaw v waprmo-
gnarti menti veoat
5. debbo andare aju mu vaju Irw v& Tow

G. sono passato senza passai senza mu i imipgraa ywpis vd o 35
vederti viju

Questa concordanza & tanto evidente da non permettere
che una sola possibilita di spiegazione. Quando cio¢ la po-
polazione greca della Calabria meridionale sostitul la pro-
pria parlata greca con quella romanza, 'uso dell'infinito era
per essa cosi alieno ed insolito che essa continud a costruire
alla greca le sue proposizioni anche nella nuova lingua:
materia romana — spirito greco.

Questo « spirito greco » si rivela anche in altri casi. 1l
greco volgare per esprimere il passato possiede due forme
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verbali, 'aoristo semplice (Eyzmba = serissi’) e il perfetto
composto (£7e yeyerpuévey = ‘ho scritto’): nella lingua

corrente perd questa seconda forma non viene mai adoperata.
Quindi D'aoristo non rappresenta soltanto il passato remoto
dell’italiano, ma anche il passato prossimo. Pud essere ora
un puro caso che ancora una volta nella Calabria meridionale
(in contrasto con la Calabria settentrionale), venga usato
sempre il passato remoto, anche in quei casi dove in ita-
liano potrebbe esclusivamente stare il passato prossimo?

Quanto stretti siano anche in questo caso i vapporti che
allacciano la tradizione della Calabria meridionale con quella

del greco volgare, lo insegna il seguente riscontro:

CALABRESE MERIDIONALE (IRICO VOLGARE
1. questa mattina ha st matina clhivein srmipn T mpmr Hpiiw
piovuto
2, ora ha lampeggiato ora lampdu Tdsa aTTgHL:
5. perché non sei ve- pecchi nom benisti? — jasi 57z
nuto?
4, talmente hosudato tantu sudai <605 wGRY {Gpmsz
5. come hai dormito? comwu dormisti? R A A2
6. dove avete man-_  wndi mangiasticu? w3l fwayite;
giato?
7. quando sei venuto? quandu venisti? ®asE Thais;

Anche nella toponomastica il numero degli elementi
greci & importantissimo. Mentre nella, Calabria settentrionale
prevale l'elemento latino, non & difficile constatare che nella

Jalabria meridionale fino all'istmo Nicastro-Catanzaro gl
odierni nomi di luogo e i campagna sono formati, in una
percentuale particolarmente elevata, di materiale linguistico
greco. Non essendo qui il luogo di studiare a fondo Vinflusso
greco nella toponomastica calabrese, mi limito a citare alcuni
degli esempi pilt evidenti:

Calimera, fraz. di S. Calogero (Catanz.), zziappx ‘buon

giorno’
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Calopinace, fiume presso Reggio, zxhomwaziov ‘piatto bello’

Cataforio, comune nella prov. di Reggio, »272ywmpiov ‘paese
basso’

Ceramida, fraz. di Bagnara, zspawida, ‘tegola’

Ceraséa, nome di contrada presso Serrata, xepzsiz  ciliegio’

Condrg, montagna presso Nicastro, yovdpo; ‘ grande’

Crépani, comune nella prov. di Catanzaro, z6mpzvey, ‘sterco
terreno letamato’

Dinami, com.nella prov. di Catanzaro, 3vap; *potenza’
Forio, nome di contrada presso Radicena, ywgiov ‘ paesello’
(ferace, comune nella prov. di Reggio, izpgriov ‘ sparviere’
Limina, nome di contrada presso Mammola, Aiv.vn ‘ stagno?
Madard, nome di contrada presso Mammola, p.adegi; ‘calvo’
Meliéa, nome di contrada presso Cittanova, peliz “frassino’
Mosdirrofa {da un anteriove Moséfora), comune nella prov.

di Reggio, vzsiymga ‘paese di mezzo’
Nasiti, com. nellaprov. di Reggio, v25idx per vagide  piccola

isola’, ef. regg. nasida *terreno coltivato lungo un filume’
Dallagorio, comune nella prov. di Catanzaro, zalz.oymgiov
‘paese vecchio’
Pentedattilo, comune nella, prov. di Reggio, mévee dantohor
‘cinque dita’ (si riferisce alla forma di una roccia carat-
teristica)
Dotand, iume presso (J’lffOllb Lotame, nome di contrada
presso Domanico, morauiov ‘fiume’
Riaci, comune nella prov. di Reggio, guzniov ‘ruscelletto
Spilinga, com. nella prov. di Catanzaro, swiiuyzz ‘ grotta’
Zarapdtamu, torrente presso Mammola, SnpemiTape; ‘ tor-

z
|
|

rente’
Zerod, pianura presso Oppido, Zeg3d; ‘mancino’
Frequentissimo nella Calabria meridionale la desinenza -d,
che corrisponde al suffisso greco -%; (da un anteriore -Zug),
impiegato anche in Grecia per indicare un luogo dove ab-
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bonda una pianta. Cito della Calabria meridionale i nomi
seguenti:
Camucissd (S. Stefano): camucissa * cisto marino’
Caridd (Laureana di Borrello): »p0d: ‘noce’
Carrd (8. Luca): cfr. il bov. cairo *cerro’
Lifracd (Mammola): lifraci ‘sp. di ginestra’
Marasd (Gerace): pogaZov ‘finocchio’
-Melicuced (Bagnara): melicuccu *bagolaro’ (nehinewuns)
Scind (Siderno): scinu ‘lentischio” (syives)
Nilipd (Gerace): silipu ‘sp. di pianta graminacea’
Spartd (Siderno): erdgre; ‘ginestra’
Sparacd (Laareana): spdracu *spavagio’

Un altro suffisso d'origine greca & quella strana desinenza
-oni, sempre i accento sdrueciolo, che ¢ diffusissimo- nella
toponomastica della zona Monteleone=Nicotera-Tropea. (for-
risponde a un greco -wvsz;, con cui nel greco locale di Ca-
labria si formavano i nomi dei discendenti di una thmiglia.
Si confrontino i nomi seguenti: * '

Candidoni (Kewdidwvzz): Kivdedos !, a. 1176

. Baybaldconi (:l‘m\cfiz)\a'.v.ms;‘): Barbaluci #

Conédoni (Kevidowzs): Conidi*

Comérconi (Kopigravzs): Kobu.sszos, a. 1229

avélloni (Pruidhave:): Pouzdle:. a. 1180

Lampdzzoni (Axpmoruoves): Aapraro;, a. 1242

Mandarddoni (Mavdzpadwves): Mavdasavos, a. 1268

Panndconi (Wlawareves): Hawvarog, a. 1251

Paradivoni (Magadiswvss): Paradiso™

-DPreitoni (Upzizaves): Preiti™

Rizziconi (‘Pursineve;): Rizzica ®

t I nomi di famiglie trascritti con caratteri greci figurano nelle
pergamene medievali pubblicati dal Trinchera,

* T nomi che sono seguiti da una stelletta sono nomi di famiglie
che esistono tuttora’ nella Calabria meridionale,
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Stellettdnoni (Sxvlevdvaves): Stillitano (cioé oriundo di
Stilo) *

Fino a che punto la Calabria meridionale nel medioevo
sia stata greca, risulta chiaramente anche da uno studio dei
cognomi. Anche qui perd mi debbo limitare a dare al-
cuni accenni. Ritroviamo nella formazione dei cognomi il
suffisso ¢ (-%3 da anteriore -$23), che nel greco volgave con
preferenza veune usato per denotare relazione e specialmente
per indicare nomi di mestiere (cfr. Yopi; ¢ panettiere’ da
Youi ‘pane’, yxhari; ‘venditore di latte, da yaha ‘latte’).
Appartengono a questo gruppo i sceguenti cognomi (tutti
usati nella Calabria meridionale): o

Ared ( Apriiz): ¢ costruttore di casse ”) ofr. lat arca * cassa ',

bov. arcli id. <zaxhiov ” '

Barild o Barilla (Bresh#;): ¢ tabbricatore di barili’

Cannatd (Kzwvotis): fabbricatore di orcioli’, cfi. gr. wav-

vaze, ital. mer. cannata oruiolo; boceale '

Cannistrd (Kovigto%s) : ¢ cestaio’, cfr. gr. '/.zvictgi ‘,(:‘anestl‘ﬁ !

Criserd (Kgnozpds): ¢ staceiaio ", efr. gr. wsnaisy staccio

Lagand (Axyxvdsi: ¢ venditore di ortaggi’, cfv. gr. =2 -

yave * ortaggi’

Maidd (Mw[c&%“z;): “fabbricatore di madie’, ctr. gr. mays

‘ madia ’ ‘

Muscherd (Monayagési: ¢ venditore di vitelli’, cfe, gr. woo-

srape ¢ vitello '

Ledulld (N:32.85): ¢ fabbricatore di sandali’, cfr. gr. =édoy

‘ sandalo’
Litera (Uwupis): fvenditore di crusea’, ctv. gr. wisuzov
‘erusca’ '
Pulerd (Norogks): ¢ venditore i puledri’, cfr. gr. wlag:
* puledro’

Lulld (Mes223;) 1 cacciatore di uceelli”, cfr, gr. moeukie b ue-

cellino

Naced (Sawrzgs): ¢ tabbricatore di saccehi ) ofi, gr. saves;

fsaceo
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Sorgond (Lovyseds): ¢ fabbricatore di ceste’, cfr. gr. bov.
Zurgo, regg. furqu, zurguni, * sp. i cesta’ (&yp0:)
Vavald (B282)37): * fabbricatore di culle’, cfr. gr. Safa

‘culla’
Zuceald (Toerza)Z;): ‘pentolaio’, ofr. gr. Tsouzsda pignatta,

pentola’

Sono diventatl importantissimi per la formazione dei co-
gnomi-alcuni suffissi che denotano Pappartenenza ad un luogo.
Si tratta dei suffissi -iti (-it02), -#ano («7@voz), -ans (-avo; dal
fat. -anus), e -oti (-o7rs). Si confrontino:

a) Caminiti, nativo di Camini (Regmo )

Cassaniti, i Cassano (Cosenza)

Fulginiti, &i Furci (Messina)

Romiti, 11 Loma

Seopelliti, Ai Scopello i Trapani)

Taverriti o Taverniti, & Taverna (Catanzaro)

b) Geracitano, nativo i Gerace (Reggio)

[».I.]lf(lno Rijtano, Rigitano, Reitano, di Reggio

Rositani, di Rose (Cosenza)

Stilitano, di Stilo

Tarsitani, Qi Tarsia (Cosenza)

¢) Furciglians, nativo di Furci (Messina)?
Marciand (romanizzato : Marzano), & Marzi (Cosenza)
Serrand, di Serra N. Bruno (Catanzaro)

A) Chiaravalloti, &1 Chiaravalle { Catanzaro)

Geracioti, i (erace (Reggio C.)

Lipayoti, i Lipari {Messina)

Platerotiy, di Plati (Reggio (0

Rotiroti, di Rodi, frazione di Castroreale (Messina)

‘Seminaroti, 0i Seminara (Reggio C.) k

Aggiungo alcuni altri cognomi che si possono facilmente
etimologizzare :
Areudi: 252003 ¢ piceolo orso’
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Argird: apys6s; ¢ argenteo’

Cafasi: »7p%ai * persiana, graticolato’

Calabrd : nodafoos ¢ calabrese’

Caldgero : 23 éyzz0; * monaco’

Caridi: 22g0d * noce ’

Cefali: repadh ‘testa’

Cillo : 2006z * monco’

Codispoti: cf. il bov. codespoti * padrone di casa’ (oixode-
GTROTHG)

Condd: 2ovwis b corto’

Condro : 70vdgos ¢ grosso’

Conia : noviz ¢ polvere, sabbia, calce’

Conidi: * zovidi ¢ piccolo lendine’

Crea: ngéns ¢ carne’

Crisafi ypueooL ¢ oro’

Crisafelli: * ysus290ude ¢ piccolo oro’

Crupi: vongolme ¢ coceio, vaso rotto’

Ciindari: cfr. il bov. ciinduro ¢ corto * (29vou3035)

Cutri: # zoutplov da zeltps ¢ cranio’

Cuzzocred : #osT50%08n; ¢ carne mozzs |

Ddscoli: dacrodo; ' maestro

Fera (dial. yera): bov. fera o yera, vegg. fera ‘ resta della
spiga ' (23%s%)

Fildeamo: * puérzpo; ¢ amante della fatica’

Franzi: in Grecia dgoav:lis

Frojo: @hoyrov ¢ fiammetta ’

(falaterée: “ lnogo dove abbonda il Jatte * (yahategss ‘che
ha molto latte ")

Galatti o Galati: yoddzrioy ‘un poco di latte

Macrt: porgi: “ lungo’

Mdcerina: wrzpuves ¢ lontano’

Mafrici: cof. Mavginy in Grecia

Malacrinis: ctr. a Bova Melakring < n.hayzws: < brano’

Managi: vovays; “solo’ . ‘ A
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Micd: parrds * piccolo’

Morace: pogax.  mora selvatica ’

Nisticd: vacTinds * digiuno’

Paldpoli: modarimod:; ¢ cittd vecchia’

Papaléo: =owds Aéwv *prete Leo’

Papandréa: waws; Avdgéizg ¢ prete Andrea’

Papasidaro: =az%; Isidwgo; ¢ prete Isidovo’

Pinnaré : =wops; *sporco’

Pirrg: wu3p6s ‘rosso’

Pitaro: wizvpov ‘ crusca’

Politi: =ohi=ng * cittadino’

Proto: mst7o; ‘ primo’

Rodind: * §03w'3; (cfr. bov. roding) per §dwog ‘rosso’

Romeo: jup.aio; ¢ greco’

Scordo: a26pd0v ‘aglio’

Sgré: cf Vasileios Sgourds (in una carta di Stilo, a. 1115)
< gyougo; ‘riceiuto ’

Sénclitico: soypdnTnés ¢ senatore’

Sirti: sbpwas ¢ tirabrace ’

Sofo: Gowo; ‘ sapiente’

Spand: =93 ¢ sharbato’

Spasari: era3S%gn; ‘ portaspada’

Starace: stavgzzs ‘ piceola croce’

Tripodi: =pmody * treppiede’

Zangari: =sayeion; * calzolaio’

Zerbi: TepB65 ¢ mancino’

Donde deriva questa grecitd che si manifesta cosi tangi-
bile nella Calabria meridionale? A che epoca rimonta ? Prima
di rispondere a queste domande & bene confrontare la gre-
cita calabrese col dialetto greco di Bova. Dobbiamo consta-
tare che la coincidenza tra irelitti greci che emergono dai
dialetti calabresi e il greco di Bova & di una chiarezza che
non pud non sorprendere. I relitti greci dei dialetti cala-
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bresi sono infatti assolutamente identici al lessico del dia-
letto greco di Bova, con la sola differenza che, mentre le
voci della perlata di Bova hanno conservato pil fedelmente
la forma greca primitiva, le voci greche rimaste nei dialetti
calabresi spesso si sono trasformate per influenze secondarie.
Si confrontino i casi seguenti. Nei dialetti della provincia i
Reggio la ‘focaccia pasquale’ & chiamata guta, mentre a
Bova abbiamo avguta che riflette chiaramente il greco ad-
ywt4 ‘ovale’. Mentre il ‘vaglio di pelle’ nei dialetti cala-
bresi & chiamato gramoni o tréimoni, abbiamo a Bova dre-
moni che sta pilt vicino al greco deguméuiov (da déppx ‘pelle’).
Mentre ¢la quarta muta del baco da seta’ nella Piana di
Palmi & chiamata cafariu, a Bova per questo concetto si
dice caSdrio, che continua il greco z237zw0; ‘puro’. Mentre
un vaso rotto nei dialetti calabresi & chiamato crupu, a Bova
«i ha curupi che corrisponde perfettamente al greco 7.0‘)‘90-3-
=y ‘vaso da fiori’.

Si vede che il processo distruttore & pilt accentiato la
dove colla perdita della lingua anteriore si dovette perdere
anche il valore semantico del singolo vocabolo. K inutile
dire che ritroviamo a Bova anche le costruzioni persouali
in luogo dellinfinito: edgghin mu vaju corrisponde perfetta-
mente al bovese Z¢lo na pdo, un @ mu veni * deve venire
al bovese é/i na erti. E come mnei dialetti delle provincie di
Reggio e Catanzaro esiste soltanto una sola forma verbale
per esprimere il passato, cosi anche a Bova abbiamo sol-
tanto laoristo greco ¢ vi mancano completamente le forme
verbali composte col participio passato. Si dice édiche ‘ha
dato’ (cal. dezej, evrondijae ‘ha tuonato’ (cal. trondw), épiae
‘ ha pigliato’ (cal. pigghidu).

L'unithy linguistica che esiste tra la grecitd dei dialetti
calabresi e la lingua greca di Bova & in realtd perfetta.
Possiamo dunque concludere da questa coincidenza che la
lingua greca che oggi & viva soltanto in pochi paesi del
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mandamento di Bova dovette essere una volta la lingua co-
mune in tutta la Calabria meridionale. Tenendo presente che
gli atti di donazione redatti in lingua greca che abbiamo
potuto localizzare nella Calabria meridionale, appartengono
all'undicesimo, al dedicesimo e al tredicesimo secolo, non
sara certamente troppo azzardato, se sosteniamo che in quel-
Iepoca tutta questa regione si servi preferibilmente della
lingua greca. Secondo uesta teoria I'origine dei dialetti ro-
manzi che oggi si parlano nella Calabria meridionale non
dovrebbe rimoutare oltre il Medioevo.

[nfatti la latinith che si manifesta nei dialetti della Ca-
labria meridionale & molto pil recente di quella della ('ala-
bria settentrionale. Mentre quest’ultima, a prescindere dalle
differenze locali, forma colla rimanente parte continentale
dell'Ttalia del Sud una compatta unita linguistica, troviame
nei dialetti della Calabria meridionale uno strato linguistico
che palesa chiaramente la sua pinttosto giovane eta. Tutta
Pltalia meridionale per designare il concetto * testa’ ha c¢on-
servato il latino caput (calabr, « capu, basil. la cupd, sa-
lent. [u capu, apul. a caps, a chep, napol. @ capa, rom. lu
capu). Soltanto la Calabria meridionale e la Sicilia adope-
rano festa, cloé 'espressione della lingua nazionale. Tutta 1'ta-
Ha meridionale si serve per designare agnello di continua-
tori del latino agnus (calabr. drana, dmaund, dgunu, basil. dina,
salent. deunu, napol. dina, abruza. djons). Solo la Calabria me-
ridionale e la Sicilia si sono decise per Fespressione  della
lingua nazionale (agneddu = agnello). ¥, (uesto si pud riscon-
trare in un'intera serie i casi:

CALABRIA MERIDION. CALABRIA SETTENTR.

1. ago (agnglia) agigghia acy (fem.!)
2. goceia giiecia yutta

3. ala ale seidsa

4. ascella Mascisiu titidou

6, sbadigliare sbadigghiari alare
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CALABRIA MERIDION, CALABRIA SETTENTR.
6. gozzo guozzu, voxza cagnu
7. bollire yuyghgiri veillere
8. lesina lésina stigghia
9, magro magru lientn
10, ammogliave ~ maritari nLurare
11. nuvola ndula nive
12, domani domani craji
13. avantieri avanteri nustiersu
14. sambuco sambucu. savucit
15. la felce a filici w [filice
16. la ecihmice a cimici o cimice
17. palo palu vette
18. suocero soggiry stocru
19. giorno Jornu Jurnu

Si vede dunque che dappertutto dove la Calabria setten-
trionale offre vocaboli d'impronta arcaica o originale, la zona
meridionale vi contrappone voci che appartengono ad uno
strato pilt recente. Da ¢id risulta questo di notevole: i dia-
letti odierni della Calabria mevidionale non si connettono at-
fatto con la romanizzazione intrapresa dai Romani nell’an-
tichita, bensi essi costituiscono il risultato di una nuova ro-
manizzazione avvenuta soltanto nel medioevo. Dunyue anche
dal punto di vista romanzo tatto fa supporre che il predo-
minio della lingua greca in questa regione si sia protratto
fino al tardo medioevo senza xoluzione di continuita.

Ora ¢i domandiamo: Quali sono le origini di questa gre-
citd calabrese? Stabiliti una volta i confini del territoriv
greco che nel medioevo ha dovuto abbracciare tutta la Ca-
labria meridionale, si comprende che & insostenibile la teoria
emessa gia dal Morosi secondo la quale il grecismo i Bova
sarebbe il risultato di immigrazioni dalla Grecia avvenute
nei secoli XI e XII durante o dopo la dominazione bizan-
tina. Se & possibile che durante yuesto periodo piceoli nuclei
di immigranti o avventurieri greci abbiano potuto venire a
stabilirsi inosservatamente nell’Ttalia del Sud, & assolutamente

[
-]
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da escludere che queste immigrazioni siano state cosi forti da
sradicare la latinita della Calabria meridionale e da trasfor-
mare completamente I'aspetto linguistico di intere provincie.

E non meno arbitraria ci sembra l'opinione del Battisti
che vuole ricondurre la grecita calabrese alla colonizzazione
bizantina avvenuta lentamente dal secolo VII in poi sia per
mezzo della dominazione greca, sia per I'influsso dei numerosi
monasteri basiliani, sia per 'affluenza dei profughi sicilian.
K insostenibile questa teoria perché scarso & stato I'influsso
linguistico dei Bizantini, dovunque essi abbiano esercitato il
loro dominio. Infatti essi non hanno lasciato traccia alcuna
della Jaro Jingua né a Bari, né a Ravenna, né in Dalmazia, né

Sardegna, regioni dove a lungo mantennero il loro impero.

E assolutamente da respingere anche 'opinione di alcuni
studiosi di archeologia che in seguito ai risultati degli scavi
vorrebbero sostenere che Reggio durante 1'epoca imperiale
sle stata una cittd prettamente latina. Basta - citare qui le
pa:vle del pilt competente conoscitore della materia: « In
Reggio il numero delle iscrizioni greche supera di un po-
hivo quello delle yomane e greci sono tutti gli scarsi titoli
cvistiani » (P, Orsi, el «Nuovo Bull. di archeol. cristiana »,
vl 20, pag. 13). Quanto alle iscrizioni i lingua latina, si
fraita quasi esclusivianente di documenti pitt o meno uffi-
ciali. {Yuesti natural:nente non provano nulla nei riguardi
delle condizioni linguistiche di questa regione. Non era cor-
tameiite il popolo che aveva composto queste 1scrizioni, ma,
cranc i funzionari ed i rappresentanti dell’Autorita statale !.

Quanto scarso vaiore sia da attribuirsi alla, presenza c al
carattere delle iserizioni risulta in modo evidentissimo dalle
constatazioni fatte neila regione di Cosenza. Infatti non fu

! Sono composte invece in lingua greca le due iscrizioni dei Gin-
nasiarchi (trovate a Reggio nel 1921 e 1925) del secolo augusteo,
dove tutti i nomi della presidenza del ginnasio sono greci; v. Notizie
degli Scari, 1922, pag. 181,
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trovata quivi finora nessuna iscrizione autentica né in lingua
greca né in lingna latina. Volendo attribuire alle iscrizioni un
assoluto valore documentario per quanto riguarda la lingua
dominante in una determinata regione, dovremmo dunque
concludere che nella regione di Cosenza non si parlava né
greco né latino, cio che certamente & assurdo.

Quanto poco servano a dimostrare gli atti di carattere pub-
blico per lo stato linguistico i una regione si rileva del resto
anche da certe situazioni di fatto della nostra epoca. Cosi, per
esempio, in Val d’Aosta, benchd in tutte le manifestazioni della
vita pubblica ufficiale sia in uso la lingua italiana, ci troviamo
pur sempre in presenza di popolazioni di lingua francese che
custodiscono tenacemente l'idioma dei padri. E pitt convin-
cente ¢ ancora l'esempio della Corsica, la quale, nonostant.
I'invadenza della lingua francese in tutti gli atti pubblici di
carattere ufficiale (anche nelle iscrizioni delle tombe) con-
serva pur sempre nell'uso quotidiano la lingua italianal Si
vede dunque che il nesso tra la lingna ufficiale e 1'idioma
popolare in certi casi & insussistente ¢ che lo studioso deve
agire con molta prudenza nel trarre conclusioni intorno allo
stato linguistico di una regione dal mateviale delle ixerizioni.

Basta confrontare la grecitd calabresc con il greco bi-
zantino per riconoscere che essa contiene non solo elementi
assolutamente originali ma che rappresciiia anche uno strato
linguistico. molto anteriore.

. Se finora si & esitato a riconnettere il grecismo calabrese
direttamente cogli antichi abitanti della Magna (3vecia, questo
si spiega in prima linea dalle nozioni assolutumente crronee
e superficiali che ancora in moltissimi ambienti si ha sullo
sviluppo del greco volgare. E da un pezzo che sappiamo
che lo sviluppo el greco volgare rassomiglia perfettamente
allo sviluppo del latino volgare ¢ che il neogreco non data
soltanto dall’epoca bizantina, ma che le radici della nuova
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lingua, cioe i fenomeni pit caratteristici del neogreco, ri-
montano fin’ ai primi secoli dell’éra cristiana.

Se oggl dunque l'aspetto fonetico del greco di Bova ras-
somiglia piuttosto al neogreco che al greco antico, questo
fatto & senza importanza per la cronologia del dialetto di
Bova. Se oggi a Bova, per esempio, si dice fmiso * mezzo’
invece di #uises, imdra invece di huipe, riaci ‘torrente’
invece di gusmov, liéi “lupi’ invece i zer, cefali *testa’
invece di %ep2)%, se nel campo del lessico troviamo %3950
fvino ”invece di oives, dopi fpane’ invece di Zgzos, spiti
“casa’ invece di oiziz, jinecu *donna’ invece i YoVt pedi
‘figlio " invece di vidz, tutto questo non prova niente per
Porigine Dbizantina del grecismo calabrese, poiché si tratta
di fenomeni comuni a tutto il territorio greco e che rimon-
tano molto al di la dell’epoca bizantina.

Allo stesso modo che nessuno vorrebbe pretendere che
lo spagnuolo che ha wmiel invece di mel. lago invece di
lacus, pelo invece di piluxs. onda invece di unda, padre
mvece di pater. fumard invece di fumabit, cusa invece
di domus, comprar invece i emere. andar vece di
vadere, che lo spagnuolo sia derivato dall'italiano piut-
tosto che dalla comune lingua madve, cosi- sarebbe oltremodo
ingenuo i indicare come bizantini fenomeni che apparten-
gono allo sviluppo generale del greco volgare.

Se cosi la grecita calabrese per ragioni intrinseche da
un Jato si avvicina piuttosto al tipo del greco moderno, mo-
stra 'altra parte, specialmente nel suo lessico un‘antichit
e un'originalitd che esclude nettamente Iorigine bizantina.
Una lingua che ha conservato elementi cost avcaici come
aiyohog ¢ guto ’, Bekbizoy Csterco di bue *, 8k ¢ vespa ', diz-
podzt ¢ sifa giorno ', Zuyin Cacero v2xten ¢ madia |, wuiiing
‘ pettirosso ', god ¢ quercia ', arédabo; ¢ grillo’, Taumiso; ¢ ca-
glio’, vocaboli che non si trovano in nessun altro dialetto
neogreco. tale lingua certamente noun puo derivarve dal greco
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hizantino. Tanto pitt che essa contiene clementi che chiara-
rente lasciano intravedere la stretta connessione col greco
locale della Magna Grecia. Troviamo tuttora in alcuni casi
la pronunzia dorica: kavi: ¢ palmento ’ invece di Anvos, doapos

¢ senza. marchio ’ invece di &snpoz, yis fvsepev ‘ lombrico” in-
vece di y%: Evtesov, visy ‘ zona coltivata lungo una fiumara’
invece di v#siz, mzat ‘massa di cacio fresco’ invece di manTs.
Vive ancora nel grecismo calabrese quel z3ppopov * euforbia’
che ¢i & attestato come voce particolare dei popoli doriei
della. Magna Grecia. Anche il nome i un’altra planta porta
un carattere prettamente italioto. F il nome della ¢ pulicaria’
che viene chiamata kliZe a Bova, krifa nei dialetti della Ca-
labria meridionale, continuatore non gia i »évulz del greco
comune, ma della variante zvi7]z usata dal siciliano Teocrito.
Finalmente & da segnalare nel dialetto greco di Bova la pre-
senza i alecune forme femminili in -6 nella declinazione de-
¢li aggettivi come #57p.03 ‘(ca,pra()‘ senza marchio’, sTépipog
Canimale senza latte ', Erowos * gravida’, forme che sono ca-
ratteristiche del pilt antico greco. ,

A noi pare dunque chiaro che il grecismo della Calabria
non pud considerarsi filiazione del greco bizantino. Soltanto
chi non vuol prendere in considerazione questi argomenti
cosi validi pud perseverare nell’opinione erronea emessa finora. |
Si tratta dunque di una grecity autoctona che dai tempi an-
tichi in cui Strabone attesta il carattere greco di Reggio senza
soluzione di coutinuity si & protratta fino ad oggi.

Sotto questa nuova luce la lingua greca di Bova che
finora fu considerata un dialerto bastardo di poca hmpor-
tanza guadagna un interesse del tutto speciale. Come ultimo
saperstite del grecismo della Magna Grecia la lingua greca
di ‘Bova diventa un fattore importante mnello sviluppo hn-
guistico del Mezzogiorno.

Tiibingen
Grraary Ronips,




